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Il prof. Piccinelli, il Collega che condivide con me la responsabilità di un intervento nella ricerca di carattere squisitamente 'islamistico', ed io ci siamo collocati in un'ottica 'di servizio'. Abbiamo cioè pensato che la migliore utilizzazione delle nostre competenze, al momento e nell'ambito generale della ricerca, potesse  essere quella di fornire chiavi di lettura applicabili a singoli casi o a macrocontesti, proponendo materiali e riflessioni relativi ad alcune tematiche sufficientemente indicative in relazione a due ordini di problemi: l'iter giuridico che i paesi musulmani hanno intrapreso sulla via dell'occidentalizzazione e il rapporto di congruenza o di conflittualità tra tale iter e il modo, meglio i modi di concepire la fedeltà alla propria tradizione cultural-religiosa. Permettetemi, anzitutto, di presentarvi la ricerca così come a dicembre l'avevamo concepita, quando le tensioni nel Mediterraneo e nel Medio Oriente c'erano già tutte, ma senza l'escalation legata alla costruzione del 'muro' in Palestina, all'acuirsi della situazione irachena (Nasiriyya, presa degli ostaggi italiani), alla strage di Madrid, per non citare che gli eventi più macroscopici.

Avevamo chiamato la nostra ricerca: strumenti di integrazione, ostacoli all'assimilazione. Il nostro intento - e su questa linea ci eravamo mossi - era di fare un discorso interno al mondo arabo-islamico. Ciò implicava, e implicherebbe se si continua su questa via, che si davano per scontati alcuni elementi, quali: 

- l'apprezzamento dei passi compiuti nell'iter legislativo e nelle realizzazioni socio-politiche dei paesi arabo-musulmani tenuto conto della loro storia recente (il che, beninteso, non significa assenza di spirtito critico) con la conseguenza da un lato di non accettare nessuna visione ispirata a uno scontro di culture, peggio alla persuasione della superiorità di una cultura sull'altra, dall'altro lato di sottrarci a una  schematica divisione interna al mondo arabo-islamico tra paesi moderati e non, tra stati canaglia e possibili interlocutori/alleati. 

- la persuasione che l'Islam, inteso nelle sue varie accezioni, culturali ma anche specificamente confessionali, non costituisca in sé un impedimento alla modernità; che la parola 'tradizione' non riveste necessariamente un significato negativo; che il fenomeno del 'fondamentalismo' è trasversale, coinvolge tutte le società moderne, e tutte le manifestazioni religiose contemporanee, ed è ovunque fenomeno minoritario.

Partendo da queste premesse, si era giunti all'individuazione dei temi su cui si sarebbe dovuta concentrare la nostra analisi, temi da formulare in prima istanza in termini giuridici per poi passare all'analisi culturale, nel tentativo tentare di evidenziare le motivazioni ideali che i diretti interessati danno, o hanno dato, per la scelta di una soluzione giuridica piuttosto che un'altra  e di fornire qualche spunto di riflessione sugli eventuali sviluppi della situazione odierna.

Ecco, in sintesi lo schema su cui avevamo convenuto:

a) costituzione/i : tre concetti basilari: - concetto di soggetto politico (sul versante islamistico: il credente, gli altri all'interno dello stato); - concetto di rappresentanza (sul versante islamistico: comunità, consultazione); -concetto di diritto-dovere (sul versante islamistico: concezione del leader; contratto e non delega)

b) statuto personale (sul versante islamistico, Corano e Sunna nei confronti della donna; cultura alta e tradizioni locali)

c) diritto penale: modelli europei e modello islamico (le pene coraniche ,hudùd) (sul versante islamistico: la diversità del senso di 'peccato', 'crimine', 'colpa' e 'perdono')

e) economia/economia islamica e gli strumenti della tradizione (elemosina canonica, manomorta, ecc.); (sul versante islamistico: il senso dell'etica come motore socio-economico, giustizia e bene sociali)

 Pensavamo che tali temi  - costituzioni, statuto personale, diritto penale, teorizzazione di una possibile economia islamica - potessero fornire una serie di indicazioni, utilizzabili da tutti, e contemporaneamente mettessero in discussione l'opportunità, ancor prima della validità, di ragionare in termini di 'modelli' egemoni, per esempio in relazione al concetto di democrazia e alla prassi democratica, o ai criteri fondanti la dichiarazione dei diritti umani. Su un piano meno teorico, infatti, proprio l'integrazione, sia pure in fieri,  nella modernità non implicava uno iato con  la tradizione, neanche quando, nei fatti, essa non è stata l'ispiratrice e  il referente primo delle scelte giuridico-politiche adottate dai singoli stati, ma a semplicemente offerto appigli più che plausibili  per  giustificarle.

Con il che si sarebbe illustrata, nelle nostre intenzioni, la prima parte del titolo della ricerca: strumenti di integrazione. Più problematica l'illustrazione della seconda parte: ostacoli all'assimilazione. L'assimilazione è sempre fenomeno ambivalente, per cui uno degli obiettivi ci sembrava dover essere quello di operare una distinzione tra 'assimilazione' all'interno dei singoli paesi, tutt'altro che coesi, dove i processi di identità nazionale sono ben lungi dall'essere conclusi (vedi Algeria) e dove non è superata l'ambiguità del concetto di 'etnia' versus  gruppo confessionale  (vedi Libano) - ostacolo di tutto rilievo -  e 'assimilazione' nel contesto del Mediterraneo, dove - a mio parere almeno - la pretesa di realizzare nei paesi della riva nord una società veramente multiculturale appare sempre più velleitaria e improbabile. 

Se i colleghi ci daranno indicazioni per continuare sulla via intrapresa, ci muoveremo in tal senso. Senonché mi sembra doveroso dire che se la nostra ricerca, presa nel suo insieme, deve fornire non soltanto proposte, esempi di possibile collaborazione ma una piattaforma su cui costruire intese di lunga durata tra i paesi e i popoli del Mediterraneo, lasciando un segno, ci sarà d'aspettarsi che i nostri interlocutori, almeno quelli dell'area arabo-islamica, ci domandino come possiamo pensare di costruire una rete solidale con loro se prima, preliminarmente, non abbiamo esplicitato la nostra posizione circa i nodi politici che sono sul tappeto e che si può tentare di risolvere solo partendo dal concreto riconoscimento dei diritti altrui negli stessi termini in cui pretendiamo siano riconosciuti i nostri.

Di qui la perplessità circa il senso di soffermarsi su 'strumenti di integrazione' che hanno valore e significato in 'condizioni normali', non certo nell'attuale congiuntura.
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